Uno dei momenti più importanti dell'arte contemporanea in Italia: 

Jorio Vivarelli

Dino Carlesi

Pistoia ha la fortuna di poter annoverare tra i suoi massimi scultori, oltre a Marino Marini e ad Agenore Fabbri, anche Jorio Vivarelli. Ognuno di questi artisti, all'inizio della propria fatica, dovette fare   i conti con la storia ricca di modelli entusiasmanti e famosi che si trovava alle spalle, una “storia” di forme legate alle vicende umane, al nobile artigianato delle origini che seppe evolversi miracolosamente nel dispiegarsi storico, aggiungendo al momento della pura “funzionalità”  quello della “bellezza”. In questo dispiegarsi sociale-artistico gli scultori tentarono sempre di far coincidere le proprie creazioni con la storia dell'umanità, rappresentandola e coralizzandola con linguaggi sempre più adatti a descriverne tensioni e problematiche. E ogni artista dovette tener conto delle poetiche che l'avevano preceduto, con i riferimenti culturali lontani e prossimi che tendevano a condizionare ogni innovazione stilistica.

Anche Vivarelli avvertì il valore delle “cadute” e dei “gridi” del più anziano Marini o la disperante denunzia della violenza di Agenore Fabbri, ma quando nel dopoguerra egli si trovò ad affrontare la scelta di un percorso libero e autonomo non poté che rifugiarsi nel ricordo di un padre “scalpellino” di marmi e di legni se voleva risalire alle origini personali di una storia che potesse essere esclusivamente “sua”: fu l'inizio di un fecondo e glorioso cammino artistico, mai interrotto, animato anche dalla passione e dall'amore per le vicine “fonderie”. Erano gli anni dei profondi ripensamenti, estetici ed umani, sugli argomenti e sulle violenze che avevano sconvolto il mondo: a causa delle umiliazioni subite si poneva per gli artisti la necessità della riappropriazione di un linguaggio che riflettesse le nuove inquietudini e sancisse la priorità di una ricerca che ponesse fine ad ogni equivoco retorico, in ciò proseguendo il rinnovamento sostanziale che era stato portato avanti in Europa dalle “Avanguardie storiche” nei confronti di una tradizione nobile ma ormai incapace di rappresentare i problemi drammatici di un'umanità in piena crisi di crescita, aperta a tutte le contraddizioni e a tutte le violenze.

Iniziò per Vivarelli un vivificante approccio con la cultura europea, mediato dall'incontro con Le Corbusier e dall'amicizia con Oscar Stonorov, che gli permisero  un primo avvio dialettico per cogliere il rapporto tra l’invenzione scultorea e il suo inserimento modernamente monumentale nelle grandi aree urbane, fino alla “Grande fontana di Philadelphia” del 1966.                                  

Prima vi era stato un intenso repertorio di ritratti  solidamente tirati fuori dalia pietra, con l'occhio rivolto  a Nicola e a Giovanni Pisano, oltre che a Donatello: un campionario di volti, di donne toscane, di contadini,  ricordi etruschi, risolti sempre con amabile crudezza  espressiva, con una primordialità capace di eliminare  ogni enfasi descrittiva. Nulla di tecnicistico, di riproduttivo.                  Poi in Vivarelli seguiranno altri periodi creativi, sempre legati ad azzardi formali e ad impeti emotivi, come il periodo che va dal '56 al '64 in cui vedono la

luce le molte “crocifissioni”, una specie   di contrappunto  multiforme  - ora penoso, ora irato, ora rassegnato - al dramma del Cristo, rivisitato per cantare il dramma dell'uomo contemporaneo, un martirio che non è mai finito dopo duemila anni, quasi il simbolo della continuità di una violenza che non ha tregua: un Cristo-Uomo che trascina il suo calvario più verso destini umani che verso estasi divine. 

Ma Vivarelli guarda contemporaneamente altrove, al grandi spazi entro cui collocare il compatto dolore delle “madri” sospese fra il turgore del ventre e la memoria degli esili corpi giovanili ('Le madri', 1959), oppure guarda alle utopie che si ergono trepide di amore e di materna attesa nonostante il bronzo lacerato (“La Speranza”, 1971), simboli di una violenza a cui la materia piagata sembra offrire il dono della pietà.  

I suoi cicli continuano, sempre rispettosi delle tensioni dell'artista, che seguitano a sporgersi sulle voragini delle paure storiche e del massacri recenti. Negli anni sessanta e settanta, fino ad oggi, l'orizzonte del suoi temi si è infittito e illuminato, dalla visione corale (“Salviamo le vittime”, 1967) a quella più particolare e intimistica (“Conforto”, 1963; “Ancora una gemma”, 1973), senza trascurare il saltuario ritorno alla leggerezza degli acrobati, ai “passi di danza”, al gaio gioco del quotidiano  intravisto per rapide intuizioni, guizzi, ronzi e argenti liberi e deliziosi.

Vivarelli ha. introdotto “nella scultura italiana di questo quarantennio un afflusso potente di originalità” (scriveva il Ragghianti), con 1'idea vitalistica delle grandi “germinazioni” e delle 'liberazioni', quando il marmo rosa prorompe in una inaudita speranza di vitalità fisica e morale, in una lirica fragranza di poesia. Il cammino delle sue sculture è sempre vibrante di tensioni, mosso dall'ansia di rompere la pietra dura dell'impotenza, di partecipare all'avventura del conoscere e del capire. Quel che appare come eclettico è solo un modo per far penetrare nel vari contenuti la continuità di una  maniera (e mai di un 'manierismo') che riflette l'estrema coerenza di un discorso animato dalla perenne  inquietudine della 'ricerca': questa è la sua unitarietà, la sua coerenza stilistica; anche se ogni suo pezzo emette lampi di una felicità accorata, quasi che qualcosa preannunci lo smarrimento e la catastrofe.                  

Un itinerario artistico rivolto alla ricerca impetuosa  dell'uomo che è in noi, un susseguirsi di opere che  testimoniano  come la storia del Vivarelli scultore  coincida con la storia di tutti. E ciò avviene per i volumi che si espandono in forme volanti, per le luci che le  accarezzano, per i piani e i ritmi che percorrono le superfici: una fatica destinata a durare nel tempo, a fare  dell'arte di Vivarelli uno del momenti più alti e assoluti  dell'arte contemporanea italiana.                 
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